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Un rapporto dei carabinieri: 
«Il ministro testimone per il figlio del boss» 
«È una menzogna, non conoscevo i Caruana» 
Ma la fama del clan non aveva confini 

Le nozze di Cosa Nostra: 
or a Marinino vacilla sul serio Il ministro democristiano Calogero Marmino 

L'altra Reggio 
in marcia 
per la pace 
il 6 oltobre 

DAL NOSTRO INVIATO 
ALDO VARANO 

• • REGGIO CALABRIA. •Santi
tà, questi so no i preti di Reggio 
Calabria». «Ah, di Reggio: 
'ndrangheta, 'ndrangheta». C'è 
stato un alt mo di perplessità, 
poi uno dei collaboratori del 
Papa ha si iolto la tensione: 
•Santità, si dice 'ndrangheta, 
non 'ndranj hèta». «Non e certo 
facile», ha scherzato Wojtyla. 
•Ma avvicini itevi - ha continua
to rivolto ai visitatori - . So che 
voi siete pi eli a rischio, che 
nella vostra terra è pericoloso 
fare il pane co. Ma per conso
larvi sappia e che anche 11 Pa
pa e a riscr io come voi». Don 
Salvatore Ni innari e don lochi
no, due sacerdoti reggini che 
1S giorni fa tanno guidato una 
delegazioni di parroci in visita 
al pontefic*, sono stati accolti 
cosi in Vaticano. 

II portico are è stato svelato 
ieri durame la conferenza 
stampa deg '1 organizzatori del
la marcia nazionale non vio
lenta che si terrà a Reggio il 6 
ottobre, la tradizionale marcia 
della pace I erugia-Assisi, crea
ta da Capitini, che quest'anno 
s'è trasformata nella Reggio-
Archi. «Per Ino il Papa - ha 
commentai} uno dei leader 
del volontà iato calabrese - se 
sente Reggi? pensa 'ndranghe
ta. E se cap ta al Papa che non 
ha pregiudi ci ed è più volte ve
nuto in Calabria per aiutarci, 
immaginata quel che pensano 
di questa città gli altri». Quindi, 
la conclusione: «Aver spostato 
qui la Peruj la-Assisi testimonia 
il nostro imi )cgno per la rottura 
dell'equivalenza tra questa cit
tà e la violenza. Insomma, un 
segno di speranza contro la 
voglia di buttare la spugna». 
•Una rottura ~ ha poi insistito 
Nuccio Banllà, della Lega am
biente - che va conquistata 
imponendo qui una disconti
nuità profonda dei comporta
menti e, soprattutto, delle vec
chie pratici te del potere politi
co». 

Se questi > è lo spirito con cui 
si sta mobilitando l'«altra Reg
gio», gli o-ganizzatori ribadi
scono che quella del 6 sarà 
un'iniziativ. i nazionale che 
coinvolger!, tutto il paese. Da 
Milano Ti 3 ottobre partirà una 
carovana che si fermerà a Bo
logna, Firenze, Roma, Napoli e 
Castellamare per manifesta
zioni incontri e dibattiti con 
studenti, cttadini ed autorità 
(tra l'altro: riunioni coi sindaci 
e, a Roma, :ol presidente della 
Commissione antimafia). 
Sempre 11 '.; un'altra carovana 
partirà da Palermo per fare 
tappa (e manifestazione) a 
Corleone mentre alcune mi
gliaia di persone si muoveran
no da Assi.* I insieme al france
scano pacre Giandomenico. 
Arriveranno tutti quanti a Reg
gio il 5 pei discutere e siglare 
una Convenzione delle realtà 
della società civile contro la 
mafia. 

La mar:ia si concluderà 
(con un ce ncerto di Gino Pao
li) domenica ad Archi dopo 12 
chilometri (la partenza è pre
vista alle 9 dal piazzale dell'u
nica fabbrica cittadina, le 
Omeca). S :elte cariche di sim
boli: perch ì le Omeca sono in 
crisi ed Art hi è il quartiere tra
sformato n mattatoio dalla 
guerra tri. I : cosche che infuria 
in città ed ia per posta il con
trollo di appalti e droga, estor
sioni, corr messe e "Palazzi" 
del potere. «Per noi - ha avver
tito Michele Giacomantonio, 
della segretaria nazionale del
le Adi - la mafia 6 un profon
do intrecci' > tra alfari e politica 
difeso da una struttura arma
ta». Un giudizio, ha poi ribadito 
Antonia Lanucara, di Donne 
contro la mafia, che trova con
cordi mo"imenti di diversa 
sensibilità ideale (hanno già 
aderito: Ac li, Arci, Movi. Asso
ciazione per la pace, Agesci, 
Sinistra giovanile, Nero e non 
solo, Lega ambiente. Fuci. Sci, 
Kronos 19iil, Gioc, Pax Christi, 
Chiese evangeliche. Enti locali 
per la pace. Associazione don
ne contro a mafia). «Slamo -
ha sosteni lo Gianni Pensabe-
ne - un anipelago già In mar
cia in setto i diversi della socie
tà civile». 

Tirato in ballo dalla maratona televisiva antimafia 
per aver fatto da testimone alle nozze del figlio del 
boss Caruana, il ministro Mannino minaccia quere
le: «Ero 11 per la sposa». Un rapporto dei carabinieri 
lo smentisce. Si difende: «Non sapevo che i Caruana 
fossero mafiosi». Ma gli affari miliardari dei boss di 
Siculiana erano noti alle polizie di mezzo mondo. E 
don Leonardo progettava un attentato a Chinnici. 

•NRICOnURO 
• • ROMA. II ministro Manni
no è nell'inferno. Quella scena 
di Samarcanda, con il giornali
sta Sandro Ruotolo che agita le 
«prove» della sua partecipazio
ne come testimone al matri
monio del figlio di uno dei più 
noti boss dell'Agrigentino, è 
stato un bruttissimo colpo. 
«Uno spettacolo da Circo Mas
simo che fa felice il protagoni
smo dei presentatori e la ma
fia. Chiedetevi piuttosto chi c'è 
dietro Spatola e le sue rivela
zioni», e II commento a caldo 
dell'uomo politico siciliano. 
Poi, il ministro per il Mezzo
giorno ha centellinato con '. 
suoi legali una breve dichiara
zione. Promette querele: «Per 
la tutela del mio onore e della 
verità». Chiarisce: «Non ho par
tecipato alla trasmissione per il 
rispetto dovuto all'autorità giu
diziaria che ha al proprio va

glio le dichiarazioni, prive di 
ogni fondamento nella realtà, 
rese da un personaggio di cui 
non sono chiari il comporta
mento e il fine che si propone 
di raggiungere». Attacca la ma
ratona antimafia: «Ho fatto be
ne a non andare, avrei fatto la 
fine di Daniele nella fossa dei 
leoni Santoro e Spatola (il 
pentito della mafia che lo ac
cusa di essere un uomo di Co
sa Nostra, ndr). Quando non 
.hanno potuto insistere sulle di
chiarazioni del pentito, hanno 
giocato la carta del falso scoop 
dell'episodio della testimo
nianza alle nozze della signora 
Parisi». Agita, infine, le dichia
razioni a sua «discolpa» rese da 
un amico, l'ex arciprete di Si
culiana che celebrò il matri
monio. 

All'alba di ieri, Don Giusep
pe Cuva ha varcato il portone 

della polizia giudiziaria della 
procura di Agrigento per 
smentire: «È intollerabile di 
fronte ai miei principi morali e 
religiosi che si attribuisca all'o
norevole Mannino una cosa 
che non risponde al vero». «Lo 
ripeto - urla l'arciprete silla
bando le parole - Calogero 
Mannino partecipò a quelle 
nozze come testimone della 
sposa». Maledetto matrimonio. 
Se potesse far marcia indietro 
il ministro si guarderebbe bene 
dal parteciparvi. Per quel favo
re fatto nel 1977 al padre della 
sposa, l'«amico» don Mimi Pa
risi, possidente di Siculiana e 
grande elettore democristiano, 
I opposizione con in testa 
Achille Occhetto oggi chiede 
le sue dimissioni. Euna delle 
più improvvise carriere politi
che italiane scricchiola. 

«Lillo» per gli amici, «Calid-
do» per i pentiti di mafia, inizia 
a fare politica a sedici anni, a 
22 è già consigliere provincia
le, poi il grande salto a Paler
mo: alla Regione, sulla poltro
na di assessore alle Finanze. 
Ma a Palazzo dei Normanni 
Mannino rimane poco, solo 
cinque anni: nel 1976, con 
83mila preferenze vola a Mon
tecitorio. E i voti crescono: 
lOOmila nel 79, )34mlla 
nell'83. Eppoi poltrone da sot-
losegretano, ministeri, la no
mina a plenipotenziario della 
Sicilia ai tempi del rinnova

mento demltiano: ora tutto 
può e rollare per quelle «scene 
da un matrimonio». «E pensare 
- ricorda sconsolato il ministro 
- che era anche una giornata 
maledettamente calda». Dieci 
settembre 1977, ore 18,30. nel
la chiesa parrocchiale di Santa 
Maria del Carmelo Parisi Maria 
Silvana e Gcrlando Caruana 
coronano il loro sogno d'amo
re. Sul verbale dell atto di ma
trimonio la prima firma dei te
stimoni è quella dcll'«on. Calo
gero Mannino residente a 
Sciacca». «Ero II per la sposa», 
ripete- fino alla noia il ministro. 
«SI era II per mia figlia», giura il 
padre della sposa, Domenico 
Parisi. Tutto contraddetto da 
un verbale dei carabinieri di Si
culiana del 17 ottobre 1981. 
Relaziona il maresciallo Fran
cesco Merola: «Testimone per 
lo sposo l'onorevole Calogero 
Mannino, residente a Sciacca». 
«È un maledetto equivoco», re
plica il ministro. Ma il punto 
non è proprio questo. Come fa 
un ministro, si son chiesti i re-
pubtlicani, il segretario e vari 
esponenti del Pds, a partecipa
re al matrimonio del figlio di 
noto uri boss mafioso? Altra di
fesa di Mannino: «Ma nel 1977 
chi poteva sapere che i Carua
na erano dei mafiosi? Oggi sa
rebbe stato diverso». Forse. Ma 
chi sono i Caruana di Siculia
na' 

E Leonardo il capostipite 

della potente famiglia. Classe 
1921, figlioccio del vecchio ca
pomafia Girolamo Mangione, 
il bossha origini povere, ma in 
pochi anni trasforma la fami
glia in una vera e propria hol
ding. Don Leonardo, ucciso 
nel 1981 a Palermo, si allea 
con un altro potentissimo clan, 
quello dei Cuntrera. Insieme 
trasformano Siculiana, il borgo 
alle porte di Agrigento nel do
poguerra svuotato dalla fame e 
dall'emigrazione, nella «Wall 
Street della droga». Mettono ra
dici in Canada. Nel Natale del 
1969 a Montreal li incontra Ma
sino Buscetta: «I Caruana uffi
cialmente gestivano una pizze
ria ed un bar», racconta il boss 
pentito, in realtà controllavano 
il mercato del lavoro nero e 
dell'immigrazione clandestina 
di manodopera nel Nord Ame
rica e soprattutto il traffico di 
droga. Il fascicolo del clan è in
fatti considerato «di prima evi
denza» dalla Dea, lente anti
droga statunitense, che alla fi
ne degli anni settanta scopre a 
New York un gigantesco traffi
co intemazionale di stupefa
centi gestito da Liborio Cuntre
ra e dai Caruana, la French 
Connection. Un duro colpo, 
che però non melte in crisi la 
famiglia, che ha affari a Lon
dra, Roma, Montreal, senza la
sciare il controllo degli appalti 
nell'Agrigentino. Agli inizi de
gli anni ottanta il patrimonio 

dei Caruana e dei Cuntrera è 
valutato dalle polizie intema
zionali in oltre cinquanta mi
lioni di dollari solo in azioni. 
Sono quelle delle centinaia di 
immobiliari sparse in tutto il 
mondo, delle flptte di pesche
recci in Spagna, eppoi di night, 
discoteche, ville e apparta
menti da favola. 

Un clan in ascesa. «Caruana 
Leonardo - scrivono i carabi
nieri di Siculiana nel 1978, ap
pena un anno dopo il "famo
so" matrimonio - viene ancora 
rispettato, considerato e temu
to in virtù dei suoi trascorsi de
linquenziali. Viene indicato 
come un "manovratore di kil
ler"». E II nucleo investigativo 
dei carabinieri di Palermo in 
un rapporto del 1974, quindi 
ben tre anni prima delle nozze, 
lo segnala «tra i possibili inte
ressati ad un programmato e 
"non attuato" omicidio in per
sona del giudice istruttore del 
Inbunale di Palermo, dottor 
Rocco Chinnici». Quell'attenta
to, però, venne «attuato»: è il 29 
luglio 1983, al numero 63 di via 
Pipitene Federico di Palermo 
un'autobomba in stile libanese 
salta in aria. Insieme al giudice 
Rocco Chinnici muoiono due 
carabinieri. Venti persone, tra 
cui una bambina, vengono 
gravemente ferite. Ma il mini
stro Mannino non sapeva pro
prio chi fossero quei Caruana 
di Siculiana. 

Il magistrato è stato sentito ieri dalla delegazione della commissione che si sta occupando del «caso Trapani» 
Il vicepresidente Calvi: «Sono sconvolto, il mio giudizio sul sostituto procuratore si è capovolto nel giro di 24 ore» 

L'Antimafia: «fl giudice Taurisano non bluffa» 
Taurisano è stato ascoltato ieri per 5 ore da una dele
gazione dell'Antimafia. I commissari hanno deciso di 
acquisire centinaia di pagine di documenti. Riguarda
no la gestione degli appalti pubblici, le infiltrazioni 
mafiose negli apparati dello Stato, rapporti tra politici 
e personaggi "chiacchierati". Violante: «Necessaria 
una rilettura dei documenti acquisiti a Trapani alla lu
ce della lunga deposizione del magistrato». 

NINNI ANDRIOLO 

• • ROMA. Un faccia a faccia 
durato cinque ore. Da una par
te i commissari dell'Antimafia, 
dall'altra il sostituto procurato
re della Repubblica Francesco 
Taurisano. Alla fine la dichia
razione di Maurizio Calvi, vice
presidente socialista della 
Commissione parlamentare: 
«Sono sconvolto, avevo matu
rato un giudizio che si è capo
volto nel giro di 24 ore. Io lo di
fendo, perchè è un giudice che 
rischia la vita». E poi, ancora: 
«Taurisano è stato un elemen
to destabilizzante nell'opacità 
dell'amministrazione della 
giustizia a Trapani». Una virata 
di 360 gradi rispetto alle posi
zioni espresse nei giorni scorsi 
dallo stesso Carvi. 

Paolo Cabras, vicepresiden

te de della Commissione, parla 
di contraddizioni notevoli tra 
quanto è emerso dal viaggio si
ciliano dell'Antimafia e quanto 
è emerso dall'audizione di 
Taurisano. II magistrato, ieri, 
ha ricostruito gli ultimi dieci 
anni di vita del tribunale di 
Trapani, soffermandosi, in par
ticolare, sull'ultimo biennio. 
Come era già successo lunedi 
scorso, davanti alla prima 
commissione del Consiglio su
periore della magistratura, il 
sostituto procuratore non ha ri
spettato quel copione già scrit
to che lo voleva seduto sul 
banco degli imputati. Si è dife
so ed è tornato ad accusare. 
Ha confermato il ritiro della 
sua richiesta di trasfonmento e 

ha raccontato fatti, circostan
ze, particolari nuovi sulle "di
sfunzioni" degli uffici giudiziari 
trapanesi. 

Avrebbe parlalo dei rapporti 
dei carabinieri che descrivono 
il pranzo di un ex ministro so
cialdemocratico e di alcuni 
personaggi "chiacchierati"; dei 
diffidati di polizia (più di due) 
che potevano avere lìbero ac
cesso alla visione di documen
ti riservali nelle stanze del tri
bunale; della sparizione conti
nua e ripetuta di appunti e di 
verbali dalla sua cassaforte e 
dalla sua scrivania. Quella di 
Taurisano, doveva essere l'ulti
ma audizione della Commis
sione parlamcniarc Antimafia 
sul «caso Trapani». Ma, alla lu
ce delle cose dette ieri dal ma
gistrato, è probabile che l'Anti
mafia non concluda i suoi la
vori entro la prossima settima
na. 

I vicepresidenti Calvi e Ca
bras si erano recati, nei giorni 
scorsi, in Sicilia. Avevano senti
to i vertici delle 'orze dell'ordi
ne e della magistratura della 
"provincia più mafiosa". Tauri-
sano non era stato ascoltato. Si 
trovava a Roma per deporre 

dave nti al Csm. La sua audizio
ne era stala rimandala a ieri. 
Cinque ore faccia a faccia con 
una delegazione di membri 
dell'Antimafia, dalle 9 alle 14. 
Poi un'ora intera per cataloga
re e numerare rapporti, note, 
leltce riservate. I commissari 
hanno deciso di acquisire cen
tinaia di pagine di documenti. 

Peirlano di rapporti poco tra
sparenti tra amministrazioni 
pubbliche ed imprese, di infil
trazioni mafiose negli apparali 
dello Staio, di rapporti tra poli
tici e clan. Alle 15 di ieri Fran
cesco Taurisano ha lasciato 
palazzo San Macuto seguito 
dalla scorta e a bordo di un'au
to blindata. Una misura di si
curezza che contraddice chi 
tende a rappresentare II magi
strato come «maialo di prota
gonismo» o come un «visiona
rio». Appena qualche giorno 
fa, lunedi pomeriggio, aveva 
raggiunto da solo e a bordo di 
un laxl la sede del Consiglio 
superiore della magistratura. 
Poi, dopo l'audizione, da Pa
lazzo dei Marescialli era uscito 
sotto scorta. 

Maurizio Calvi, dopo l'audi
zione di Taurisano, ha propo

sto che la riunione della com
missione, già convocata per 
mercoledì prossimo sul «caso 
Trapani», venga rinviata. «Biso
gna che ci sia il tempo per esa
minare i documenti acquisiti», 
ha detto il vicepresidente del
l'Antimafia. Ma Ugo Vetere, 
membro Pds della Commissio
ne, ha chiesto invece «un ap
profondimento collegiale». Per 
Luciano Violante, presidente 

vicario del gruppo parlamen
tare del Pds, è necessaria ades
so, «una rilettura complessiva 
dei documenti acquisiti a Tra-
panUPer lui, però, è opportuno 
allargare il raggio dell'analisi, 
per esaminare «la funzionalità 
della risposta giudiziaria alla 
mafia, in tutta la provincia». 
Non solo per gli uffici di Trapa
ni, ma anche per quelli di Mar
sala. 

Il segretario del Pds «contesta» gli elenchi dell'Antimafia 

Occhetto scrive a Chiaromonte 
«Non abbiamo violato il codice» 
11 Pds contesta i risultati delle informazioni prefetti
zie sulle violazioni del codice di autoregolamenta
zione antimafia. E Achille Occhetto ha inviato al 
presidente della commissione, Gerardo Chiaro-
monte, una lettera con le sue osservazioni. Chiaro-
monte ha risposto, affermando di aver già disposto 
nuovi accertamenti. Intanto il segretario regionale 
del Pds Folena ha querelato il Giornale di Sicilia. 

( • • ROMA. Sulla questione 
del codice di autoregola
mentazione elettorale e dei 
nomi dei candidati che lo 
avrebbero violato, il segreta
rio del Pds, Achille Occhetto, 
ha inviato una nuova lettera 
al presidente della commis
sione antimafia, Gerardo 
Chiaromonte per sottolinea
re come, contrariamente da 
quanto risulta dagli accerta
menti, il Pds non abbia viola
to il «patto» antimafia e l'uni
c o caso di inquinamento è 

relativo ad un caso che si è 
verificato in un piccolo co
mune della Calabria. 

Nella lettera, Occhetto in
forma il presidente di aver 
fatto svolgere i relativi accer
tamenti sui sette candidati 
del Pds segnalati dall'antima
fia e puntualizza affermando 
che «è evidente che. per 
quanto riguarda il Pds, c'è 
una ben grande differenza 
tra il quadro che risulta dalle 
informazioni prefettizie (set
te casi, di cui cinque concer

nenti le elezioni regionali si
ciliane) e quello che risulta 
dai nostri accertamenti (un 
solo caso, in un piccolissimo 
comune calabrese, nessun 
caso nelle elezioni regionali 
in Sicilia)». Occhetto ha pas
sato in rassegna i sette candi
dati segnalati all'antimafia 
dai prefetti per violazione del 
«codice» in Sicilia, Calabria e 
Campania e illustra la reale 
posizione penale di ognuno, 
caso per caso ribadendo di 
aver fatto fronte agli obblighi 
presi dal suo partito nei con
fronti del codice di autorego
lamentazione. 

«Nello stesso tempo - scri
ve Occhetto a Chiaromonte -
fornisco a te e alla commis
sione da te presieduta ele
menti di fatto più precisi e 
documentati di quelli risul
tanti dai rapporti prefettizi. È 
mia convinzione che la com
missione antimafia, dopo 
aver reso pubbliche le infor
mazioni contenute in tali 

rapporti - conclude il segre
tario del Pds - trarrà su tutta 
questa materia delle sue au
tonome conclusioni. Oltre i 
diritti dei singoli, entrano in
fatti in gioco aspetti delicatis-
sim. attinenti la serietà e la 
moralità del partiti». 

Il senatore Gerardo Chia
rori-onte, dopo aver ricevuto 
i chiarimenti di Occhetto ha 
inviato a sua volta al .segreta
rio nazionale del partito de
mocratico della sinistra una 
lettera: «Caro segretario - scri
ve Chiaromonte - ho ricevuto 
la tu.i lettera sugli accerta
menti svolti dai tuoi uffici per 
i sei te candidali del Pds nelle 
liste elettorali per il rinnovo 
dell'assemblea regionale si- , 
ciliana che io ti avevo segna
lato su indicazione delle pre
fetture della Sicilia. Prendo 
atto di quanto mi comunichi. 
Ritengo opportuno farti sa
per; che fin da ieri ho scritto 
a tutti i prefetti della Sicilia 
perché mi facciano pervnire 

un aggiornamento ed even
tuali precisazioni sulle infor
mazioni a suo tempo tra
smessemi. Inoltre ho avverti
to il ministro dell'Interno di 
questa mia inziativa, della 
quale però valuterò i risultati 
anche in relazione ai dati 
che tu mi hai trasmesso e ad 
altre contestazioni già perve
nute». 

Intanto il segretario regio
nale del Pds sicialiano, Pietro 
Folena ha attacccato il «gior
nale di Sicilia» accusandolo 

di scrivere notizie inesatte. 
«Avevamo chiesto di pubbli
care con lo stesso rilievo dato 
sabato scorso alle notizie sui 
presunti inquinamenti del 
Pds una smentita ed una cor
rezione netta. Ciò non è stato 
fatto. Per tali ragioni ho dato 
mandato al legale del Pds di 
querelare il giornale di Sicilia 
chiedendo un risarcimento 
di un miliardo di lire che vo
gliamo devolvere all'infor
mazione democratica che 
combatte la mafia e la corru
zione politica». 

Il Pds presenta alla Camera 
un progetto di legge 
per stroncare il riciclaggio 
«È una sfida al governo» 

«Segreto bancario? 
Ecco come si può 
eliminare subito» 

OIOROIJO FRASCA POL&RA 

M ROMA. II nocciolo duro 
della proposta Pds è racchiu
so in poche righe, le prime del 
progetto di legge depositato 
ieri mattina a Montecitorio. «Il 
segreto bancario o altre forme 
di segretezza e di riserviituzza 
sono inopponibili - cosi nel 
testo firmato da Antonio Bel
locchio, capogruppo Pds nel
la commissione Finanzi» della 
Camera, e da Luciano Violan
te, vicepresidente vicario del 
gruppo e responsabile Pds 
nella commissione Antimafia 
- al fine di consentire all'Alto 
commissario per la lotta alla 
mafia, ai questori, ai coman
danti dei gruppi dei Carabi
nieri e della Finanza, nell'am
bito delle loro indagini pur la 
prevenzione e la repressione 
della criminalità organizsata, 
di richiedere nominativamen
te a banche, casse di rispar
mio, società finanziari*;, lau
dane e di intermediazione 
mobiliare, e a qualsiasi altro 
intermediario finanziario o 
comunque esercente attività 
finanziaria, dati e nolizi<; ri
guardanti soggetti specifica
mente individuati. Copia della 
richiesta va trasmessa imme
diatamente aH'autorit.'i giudi
ziaria». 

Dove sta la sfida? Sta ne I fat
to che, nell'orgia di promesse 
e di assicurazioni (tre le ulti
me quelle particolarmente 
impegnative del Guardasigilli 
Claudio Martelli e dei s JOI col
leghi delle Finanze, Rino For
mica, e dell'Interno, FJIZO 
Scotti), l'iniziativa legislativa 
del Pds è finora l'unico atto 
concreto per colpire davvero 
il riciclaggio del danaio spor
co. E coincidenza vuole che 
l'impressionante servizio del
l'altra sera a "Samarcanda" 
sulla proliferazione delle «so
cietà finanziarie» a T r a i n i 
abbia mostrato a milioni di 
italiani quale verminaio si 
possa celare dietro la raccolta 
cosi massiccia e insieme ca
pillare di danaro. 

Ma a Bellocchio preme sot
tolineare soprattutto un altro 
aspetto, e cioè che si tratta di 
«una proposta aperta a tutti i 
contributi»: «Vedremo se le di
chiarazioni eccellenti ai funa-
rali delle ultime vittime della 
mafia si tradurranno in impe
gno concreto», cioè in un so
stegno, anche dialettico, al 
più rapido cammino legislati
vo della proposta; o se, inve
ce, ostacoli formali o sostan
ziali verranno frapposti alla li
quidazione del segreto ban
cario nella lotta antimafia. 
Perchè la questione posta dal
l'iniziativa del Pds è cruciale: 
«Certo -rileva Luciano Violan
te—, la lotta alla criminalità or
ganizzata non si combatte so
lo incidendo sulla segretezza, 
e ben prima c'è da recidere il 
nodo perverso tra affari e poli
tica. Ma il superamente del 
segreto bancario, in u n conte
sto equilibrato di garanzie 
(motivazione delle richieste, 
loro nominalista, immediata 

Estorsioni: 
arrestato 
ex assessore 
di Catania 
• • CATANIA Dieci persone 
sospettate di far parte d una 
banda di estorsori inserita nel 
clan mafioso catanesc guidato 
da Giuseppe Pulvirenll »U Mal-
passotu», sono state arrestale 
dalla squadra mobile di Cata
nia. La gang aveva preso di mi
ra un imprenditore, subissato 
da richieste di «pizzo», L opera
tore economico ha però deci
so di rivolgersi alla polizia e so
no cosi iniziate le indagini che 
si sono concluse con un blitz 
la notte scorsa. Le ma nelle so
no scattate ai polsi di Matteo 
Litrico, 57 anni, ex assessore 
socialdemocratico, implicalo 
anche nel recente scandalo 
sulla compravendita dei voti a 
Catania, Giovanni Cainbria. 30 
anni, Salvatore Massi mino, 34 
anni; tutti pregiudicai e per i 
quali l'imputazione è di estor
sione e danneggiamento. Ana
loghi reati vengono < onteslati 
ad altre due persone che si n-
tienecomponenti della banda: 
Carmelo Grancagnolo, 2'. anni 
e Roberto Romeo, di 31 anni. 

comunicazione al magistra
to), è comunque ormai una 
premessa necessana, ineludi
bile». 

Qui un'altra significativa 
precisazione, cui è peraltro 
dedicato un capitolo della re
lazione che illustra la nuova 
normativa. Che, naturalmen
te, «non c'è alcun intento di 
criminalizzare il sistema ban
cario e finanziario»; «Superare 
il segreto e garantire traspa- , 
renza non può che portare 
beneficio a chi opera corretta
mente». Né si vuol nuocere in 
alcun modo a milioni di one
sti risparmiaton: «Da questa 
proposta ne vengono anzi an
cor meglio tutelati, distin
guendoli nettamente dai rici
clatori». 

Se l'inopponibilità del se
greto bancario o della riserva
tezza nelle indagini antimafia 
costituisce il nucleo forte della 
proposta, questa prevede al
tre e non meno importanti mi
sure operative. La prima con
siste nell'istituzione presso il 
ministero del Tesoro di una 
banca-dati centralizzata con 
lo scopo della pio efficace ar
chiviazione e utilizzazione, 
anche in forma aggregata e 
incrociala, dei dati acquisiti 
dalle varie indagini. Questa 
banca dovrebbe essere ammi
nistrata da una commissione 
mista Tesoro-Bankitalia-l Iffi-
cio cambi-Consob-Intemo-Al
to commissariato antimafia. 
La seconda misura riguarda 
l'adozione, con decreto con- . 
centrato tra i ministeri del Te- . 
soro, dell'Interno e della Giu
stizia di norme di attuazione 
che assicurino specifiche ga
ranzie sulla riservatezza delle ' 
informazioni acquisite ir Irò- ' 
ducendo anche adeguate 
sanzioni in caso di «fughe» di 
informazioni. Si prevede nfi-
ne che, con lo stesso decreto, 
siano introdotte adeguate 
sanzioni per i casi di immoti
vato rifiuto da parte di banche 
e finanziarie di fornire le infor
mazioni richieste 

Ora il momento della verità: 
l'iniziativa del Pds consente di 
passare rapidamente dalle 
petizioni di principio ad un 
confronto nel mento con l'u
nica finalità di creare un effi
cace seppur non esclusivo 
mezzo di lotta contro la mafia, 
un mezzo che potrà rivelarsi 
tanto più incisivo quanto più 
sarà il prodotto di un'ampia 
convergenza di posizioni poli
tiche, culturali, tecniche. Ma
nifesto l'intendimento «lei 
promotori di affrettare il più 
possibile i tempi di questo 
confronto: non e è motivo che 
possa impedire - s e c'è la vo
lontà politica di tradurre le pa
role in fatti concreti- un rapi
dissimo esame e varo della 
proposta da parie della com
missione Finanze-Tesoro del
la Camera anche in sede legi
slativa, «saltando» cosi i tempi 
più lunghi del dibattito e delle 
votazioni nell'aula di Monteci
torio. 

Ortomercato 
di Milano: 
blitz 
della Finanza 
I H MILANO. La magistratura 
milanese ha sequestralo icn gli 
elenchi degli operatori che 
hanno lavorato negli ultimi 
cinque anni al mercato all'in
grosso di frutta e verdura di Mi
lano. I documenti sono stali 
prelevali ieri dalla Guardia di 
Finanza, su mandato del sosti
tuto procuratore della Repub
blica, Fabio Napoleone, negli 
uffici della SogeMi, la società 
controllata dal Comune di Mi
lano che gestisce i servizi del
l'Ortomercato. L'inchiesta del
la magistratura milanese è sta
ta aperta in seguito alle testi
monianze raccolte dal Comita
to antimafia di Palazzo Manno. 
Alcuni sindacalisti denuncia
vano una sene di indizi che fa
cevano pensare all'utilizzo del 
normale traffico di merci per 
trasportare droga e forse an
che armi. A sua volta l'Associa
zione dei grossisti, in un «dos
sier» consegnalo al Prefetto, 
parlava di un mercato paralle
lo e illegale che si svolgeva ac
canto a quello legale. 


